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1. Parigi La Défense, Palazzo 
del Centre National des 
Industries et des Techniques, 
1956-1959 (foto J. Biaugeaud, 
s.d., AA/CAP/AAC, Fonds 
Zehrfuss, sc. 67).

2. Robert Camelot, Jeanne de 
Mailly, Bernard Zehrfuss arch., 
Bernard Laffaille, progetto 
del Centre de la Mécanique, 
tavola A18 “façades”, 23 aprile 
1951 (SIAF CAP/AAC, Fonds 
Laffaille, LAFBES- 51-2, sc. 
152 fasc. 3).
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Il presente saggio illustra la ricerca condotta nell’ambito del corso di dottorato in “Architettura: 
innovazione e patrimonio” presso l’Università degli Studi Roma Tre, sotto la supervisione della 
professoressa Maddalena Scimemi con il ruolo di relatrice e del professore Nicola Luigi Rizzi 
con il ruolo di correlatore, che ha portato all’elaborazione della tesi “Architettura e monumentalità 
nel Secondo dopoguerra. Bernard Zehrfuss e il Palazzo del Centre National des Industries 
et des Techniques” di Parigi (1950-59). La ricerca affronta criticamente la questione della 
monumentalità nell’architettura del secondo dopoguerra e individua un’esperienza fondamentale 
nella realizzazione del palazzo espositivo del Centre National des Industries et des Techniques 
– Cnit di Parigi (1956-1959), progettato dagli architetti Jean de Mailly, Robert Camelot e Bernard 
Zehrfuss, in collaborazione con Jean Prouvé e l’ingegnere Nicolas Esquillan. (fig. 1)
L’architettura, esito di un lavoro d’équipe che vede l’apporto di Zehrfuss come figura chiave, 
è caratterizzata da una colossale volta triangolare in calcestruzzo armato realizzata come un 
doppio guscio: una soluzione strutturale del tutto originale subito elogiata dalla critica francese 
e internazionale per aver stabilito, con una luce degli archi di 218 metri, un record mondiale. Il 
progetto nasce su iniziativa dell’industriale Emmanuel Pouvreau1 ed è concepito nell’ambito del 
piano di sviluppo della Défense, per il quale lo stesso Zehrfuss era stato incaricato nel 1950 
con Camelot e de Mailly dal Ministro della Ricostruzione Eugène Claudius-Petit. L’area, che 
intercetta un asse storico a nord-ovest di Parigi, era al centro di un importante programma di 
espansione della regione parigina e conoscerà una grande trasformazione a partire dagli anni 
Sessanta.
La ricerca individua nella realizzazione del Cnit una tappa fondamentale dell’architettura 
a grande scala e della sperimentazione tecnica, e un cantiere emblematico del decennio 

1	 Presidente dal 1948 del Sindacato dei costruttori francesi di macchine utensili, Pouvreau istituisce la società civile Centre 
de la Mécanique nel 1950, che nel 1954 evolve in società per azioni cambiando nome in Centre National des Industries et des 
Techniques.
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1950-1960 in Francia spesso non menzionato o solo accennato dalla letteratura sul secondo 
dopoguerra2. Facendo luce sulle vicende che hanno portato alla sua realizzazione, l’indagine 
intende rileggere il Cnit come testimonianza esemplare delle grandi sperimentazioni che hanno 
contraddistinto l’architettura degli anni Cinquanta, delineando un asse critico di ricerca tra 
monumentalità e costruzione.
L’analisi storiografica sulla Défense ha portato a riconoscere nella sua trasformazione un caso 
emblematico e rappresentativo della modernizzazione delle strutture urbane a Parigi dopo la 
Seconda guerra mondiale3 e ha sollevato l’esigenza di comprendere, da una parte, le premesse 
storiche alla creazione del Cnit e, dall’altra, l’influenza della sua realizzazione sulla successiva 
configurazione del quartiere. L’esame dei fondi dei progettisti Camelot, de Mailly e Zehrfuss4, e 
del Service d’Aménagement de la Région Parisienne (SARP)5 ha consentito di precisare la natura 
dell’incarico, frutto dell’intreccio tra iniziativa pubblica e privata, di chiarire le dinamiche economiche 
e politiche che hanno presieduto alla vicenda e di ricostruire con precisione l’evoluzione dei piani 
negli anni Cinquanta e Sessanta. Seguendo la conversione del quartiere da emblema dello 
sviluppo industriale postbellico a centro direzionale, si è evidenziato come il suo sviluppo sia 
stato motivato e successivamente condizionato dalla costruzione del Cnit. Il progetto del Cnit è 
associato principalmente al nome di Zehrfuss, protagonista del dibattito architettonico in Francia 
nel secondo dopoguerra6 che conquista notorietà internazionale con la realizzazione della sede 
Unesco a Parigi (1952-1958) in collaborazione con Marcel Breuer e Pier Luigi Nervi. La ricerca 
evidenzia l’apporto significativo di Zehrfuss all’ideazione e alla realizzazione del Cnit, rilevando la 
sua figura al centro dei contatti tra i progettisti coinvolti nelle diverse fasi di progettazione.
Prima di culminare nell’adozione del progetto di Esquillan, la ricerca della soluzione costruttiva 
impegna diversi protagonisti dell’ingegneria francese e internazionale. Alla luce dei molteplici 
apporti al progetto, ci si è trovati di fronte alla necessità di muovere l’indagine su più piani, 
ricostruendo le storie legate al contributo di ciascun protagonista, con l’obiettivo di definire la 
dinamica delle collaborazioni, le responsabilità progettuali e il processo di maturazione delle idee 
anche a partire da soluzioni abbandonate. Più precisamente, è il primo progetto elaborato nel 1951 
con l’ingegnere Bernard Laffaille, che avrebbe previsto l’impiego di una copertura tesa in lamiera 
sottile a doppia curvatura, a condizionare l’impianto triangolare del futuro palazzo. (fig. 2)
L’occasione progettuale per il Centre de la Mécanique, poi Cnit, determina l’invenzione da parte di 
Laffaille del modello di copertura “a sella di cavallo”, poi applicato in progetti successivi7. Anche se non 
realizzato, il progetto di Laffaille, studiato esaminando disegni e scritti dell’ingegnere8, rappresenta 

2	 Ad esempio, William J.R. Curtis presenta il Cnit come un progetto che combina «in una sintesi convincente, forma architettonica 
e destrezza ingegneristica»: William J.R. Curtis, Modern Architecture since 1900, 3a ed. (Phaidon, 1996), trad. it. L’architettura 
moderna dal 1900 (Phaidon, 2006), 475; nel 2015 Jean-Louis Cohen cita il Cnit come esempio di architettura monumentale in 
Francia nel secondo dopoguerra: Jean-Louis Cohen, France: Modern Architectures in History (Reaction Books, 2015), 171.
3	 Virginie Picon-Lefèbvre, Paris-Ville moderne: Maine-Montparnasse et la Défense, 1950-1975 (Norma Editions, 2003); Pierre 
Chabard e Virginie Picon-Lefèbvre, a cura di, La Défense, dictionnaire et atlas: Architecture/politique, Histoire/Territoire, 2 voll. 
(Parenthèses, 2012).
4	 Paris, Académie d’architecture/Cité de l’architecture et du patrimoine (CAP)/Archives d’architecture contemporaine (AAC), 
Fonds Zehrfuss, scc. 67, 68; Paris, Service Interministériel des Archives de France (SIAF)/CAP/AAC, Fonds Camelot, scc. 170-
174, Documents graphiques; Nanterre, Archives départementales des Hauts-de-Seine (ADHS), Fonds Agence de Mailly, scc. 
28J4-28J6, 28J365, 28J366.
5	 Nanterre, ADHS, Fonds Service d’Aménagement de la Région Parisienne (SARP), scc. 6W19, 6W24, 6W27, 6W33, 6W34, 
6W45, 6W50.
6	 La figura di Bernard Zehrfuss è stata studiata in sede di dottorato da: Christine Desmoulins, “Bernard Zehrfuss, un architecte 
français (1911-1996): une figure des Trente Glorieuses” (tesi di dottorato, Université de Versailles Saint-Quentin-en-Yvelines, 
2008). Si veda anche Christine Desmoulins, Bernard Zehrfuss, “Carnet d’architectes” (Éditions du Patrimoine/Infolio, 2008); 
Christine Desmoulins, a cura di, Bernard Zehrfuss, architect from the spiral of time (Silvana Editoriale, 2015).
7	 René Motro e Bernard Maurin, “Bernard Laffaille, Nicolas Esquillan, Two French Pioneers”, IASS-IABSE Symposium: Taller, 
Longer, Lighter (settembre 2011). Sull’opera di Laffaille si veda Nicolas Nogue, “Bernard Laffaille (1900-1955), ingénieur: de l’entreprise 
au bureau d’études: modes d’exercice et pensée technique” (tesi di dottorato, Université Paris 1 Panthéon-Sorbonne, 2001).
8	 Paris, SIAF/CAP/AAC, Fonds Laffaille, LAFBE-S-51-2, sc. 152 fasc. 3.
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un importante contributo alla sperimentazione ingegneristica sulle strutture tese e testimonia una 
prima fase di ricerca pionieristica sulle strutture svoltasi intorno al progetto del Cnit.
Nel 1953, il programma funzionale evolve in un colossale progetto a piastra ad opera di 
Camelot, de Mailly e Zehrfuss. Nel fondo de Mailly sono stati rinvenuti dei disegni datati gennaio 
1954 che hanno permesso di chiarire le circostanze del coinvolgimento dell’ingegnere italiano 
Pier Luigi Nervi, allora impegnato con Zehrfuss nel cantiere della sede Unesco9. Dall’esame 
della letteratura esistente, la partecipazione di Nervi al progetto del Cnit risulta poco indagata, 
nonostante i numerosi studi dedicati alla sua opera. La ricerca archivistica, estesa ai fondi 
italiani della Fondazione MAXXI a Roma e del Centro Studi e Archivio della Comunicazione a 
Parma10, ha consentito di precisare il contributo di Nervi, consulente del Cnit dal 1953 al 1955, 
all’elaborazione del progetto definitivo, in cui prevale una riduzione della proposta di piastra a 
favore di un’unica struttura con volta triangolare11. (fig. 3) Questa era pensata come una volta 
a crociera divisa in tre parti identiche, delimitate da archi portanti e costituite da un reticolo 
di elementi in calcestruzzo a losanga rivestito esternamente da gusci in acciaio. Gli ultimi 

9	 Nanterre, ADHS, Fonds Agence de Mailly, sc. 28J4.
10	 Roma, Maxxi, Centro Archivi di Architettura, Fondo Nervi, 47/Cnit, fasc. P 25/1; Parma, Centro Studi e Archivio della 
Comunicazione dell’Università di Parma, Fondo Nervi, N ID 13692, N INV PRA 344, coll. 247/1 (150/6).
11	 Paris, SIAF/CAP/AAC, Fonds Camelot, scc. 169, 170, 173, 175; Nanterre, ADHS, Fonds Agence de Mailly, scc. 28J6, 28J7.

3. Robert Camelot, Jeanne de 
Mailly, Bernard Zehrfuss, Pier 
Luigi Nervi, progetto del Cnit, 

modello Maquet projet de base, 
giugno 1955 (AA/CAP/AAC, 

Fonds Zehrfuss, sc. plate D).
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mesi della consulenza di Nervi vedono l’ingresso di Jean Prouvé nella squadra di progettisti, 
chiamato nel 1955 da Zehrfuss come esperto per le strutture metalliche e autore delle facciate 
continue in acciaio e vetro. La ricerca sul ruolo di Prouvé ha potuto evidenziare un’occasione 
di collaborazione diretta con Nervi, attribuendo al costruttore di Nancy lo studio di elementi in 
lamiera imbutita per rivestire la copertura12.
L’indagine sulle proposte elaborate con Nervi ha permesso non solo di precisare il contributo 
al progetto del più noto protagonista dell’ingegneria italiana, ma anche di chiarire le ragioni del 
suo allontanamento dopo due anni di collaborazione. L’inserimento di Nicolas Esquillan, già 
collaboratore di Auguste Perret, si è rivelato parte di una strategia messa in atto dal committente 
e dalle imprese di costruzione coinvolte, che mira a fare dell’opera un’espressione integrale 
dell’identità francese.

12	 Si veda Paris, Archives Musée National d’Art Moderne, Centre Pompidou, Fonds Prouvé, AM 2007-2-456, tavola “Tuiles 
Types”, 15 giugno 1955. Si veda anche Nanterre, ADHS, Fonds Agence de Mailly, sc. 28J9/1.

4. Parigi La Défense, Palazzo 
del Centre National des 
Industries et des Techniques, 
1956-1959, vista aerea del 
cantiere verso Parigi (foto 
Henrard, 1958, AA/CAP/AAC, 
Fonds Zehrfuss, sc. 70).
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La ricerca ha dedicato una sezione specifica al progetto di volta elaborato da Esquillan13, 
mettendone in luce l’originalità rispetto ad altre esperienze internazionali. Soprattutto nel 
fondo dell’impresa Boussiron14 è stata reperita una grande quantità di materiale fotografico 
sul cantiere, che ha permesso di ricostruire con precisione il processo costruttivo del tutto 
innovativo e descrivere un caso esemplare di razionalizzazione della costruzione. (fig. 4) 
Scarseggiano in archivio gli elaborati grafici di progetto, tuttavia lo studio degli articoli tecnici 
pubblicati sulle riviste specializzate dallo stesso Esquillan e dai suoi collaboratori15 ha 
consentito di comprendere la sperimentazione condotta in fase di concezione strutturale e 
di evidenziare un approccio al calcolo basato sull’approssimazione e sull’uso di strumenti 
semplificati, portando ad alcune considerazioni sullo stato delle conoscenze dell’epoca e sui 
limiti delle prove sperimentali utilizzate.
Un esempio della risonanza dell’impresa del Cnit tra gli ingegneri è la realizzazione di un nuovo 
Palazzo delle Mostre a Torino (1959-1961), che ne replica l’originale sistema costruttivo sul 
disegno degli architetti torinesi Annibale e Giorgio Rigotti tramite la consulenza dell’ingegnere 
Franco Levi. Attraverso un’indagine sul materiale inedito conservato nell’archivio privato dei 
progettisti16, la ricerca ha potuto ricostruire le fasi progettuali del Palazzo delle Mostre e la sua 
‘conversione’ nel modello francese, al punto che saranno coinvolti nella sua costruzione lo 
stesso Esquillan e l’impresa Boussiron già insieme nel cantiere parigino.
Il palazzo del Cnit, concepito per celebrare il progresso tecnico e industriale della Francia, 
appare quindi un vero e proprio un laboratorio ricerche volte al conseguimento di una cifra 
monumentale contemporanea. Chiarendo l’evoluzione del progetto, la sua concezione formale 
e strutturale e i diversi contributi degli architetti e ingegneri coinvolti, la ricerca descrive una 
collaborazione interdisciplinare e internazionale emblematica di una grande stagione di 
sperimentazione nella storia della costruzione e dell’architettura del secondo dopoguerra.

Titolo della tesi: Architettura e monumentalità nel Secondo dopoguerra. Bernard Zehrfuss e il 
palazzo del Centre National des Industries et des Techniques di Parigi (1950-59)
Supervisor: Maddalena Scimemi; Co-supervisor: Nicola Luigi Rizzi
Sede: Università degli Studi Roma Tre
Ciclo del dottorato: XXXV ciclo

13	 Su Nicolas Esquillan esiste un’unica monografia nella quale viene ripercorsa la carriera di ingegnere affiliato all’impresa di 
costruzioni Boussiron, riservando un documentato approfondimento alla costruzione del Cnit. Bernard Marrey, Nicolas Esquillan: 
Un Ingénieur D’Entreprise (Editions Picard, 1992).
14	 Paris, SIAF/CAP/AAC, Fonds Société des entreprises Boussiron, scc. 15/1-15/6.
15	 Nicolas Esquillan et al. “La construction du Palais des Expositions du Centre National des Industries et des Techniques au 
rond-point de la Défense”, Annales de l’Institut Technique du Bâtiment et des Travaux Publics 137, 12 (maggio 1959): 473-520; 
Nicolas Esquillan, “Palais du CNIT. Couverture”, Travaux 296 (giugno 1959): 359-71; Pierre Faessel, “Calculs”, Travaux 296 
(giugno 1959): 377-81; René Perzo, “Essais et mesures”, Travaux 296 (giugno 1959): 372-76.
16	 Torino, Archivio Privato Architetti Rigotti.


